
V domenica del Tempo ordinario 
 

LETTURE: Is 58,7-10; Sal 111; 1Cor 2,1-5; Mt 5,13-16 
 
«Il giusto risplende come luce». 

Il ritornello del salmo responsoriale ci suggerisce in quale prospettiva accostare i testi della 
liturgia della Parola di questa domenica, al cui centro risuona l’invito che Gesù rivolge ai suoi 
discepoli affinché riconoscano di essere sale della terra e luce del mondo. 

Il profeta Isaia annuncia che sorge come luce persino nelle tenebre chi pratica la giustizia e 
la misericordia, vive nella compassione verso i bisogni degli altri, lotta contro l’oppressione e sa 
consolare le afflizioni. 

L’apostolo Paolo evidenzia un altro aspetto della luminosità del discepolo: è colui che non 
solo pone al centro del suo annuncio «Gesù Cristo, e Cristo crocifisso» (1Cor 2,2), ma assume nella 
sua testimonianza la logica della Croce, riconoscendo nella propria debolezza lo spazio in cui può 
manifestarsi la potenza di Dio e del suo Spirito. Non la sapienza umana abbandonata a se stessa, ma 
la sapienza trasfigurata dall’amore di Dio, pienamente manifestatosi nel mistero pasquale, diviene 
luce che può rischiarare il cammino degli uomini, orientando le loro scelte, sostenendo le loro 
fatiche. 

Dall’accostamento di queste due letture emerge così come l’essere sale e luce non dipende 
solamente dal contenuto delle proprie azioni o delle proprie parole, ma anche dallo stile che le 
accompagna e le sostiene. È decisivo, per essere davvero discepoli di Gesù Cristo, e Cristo 
crocifisso, non solo il che cosa si fa o si dice, ma il come, con quale sapienza e con quale stile. 

Accostiamo questo testo di Matteo dopo aver ascoltato, nella domenica precedente, la 
proclamazione delle beatitudini, con cui Gesù apre il cosiddetto Discorso della montagna, e occorre 
innanzitutto notare il nesso che collega queste due pagine. ‘Luce del mondo’ e ‘sale della terra’ 
sono proprio coloro la cui vita umile e povera. mite e disarmata, appare piccola, insignificante, 
marginale rispetto a un mondo che spesso si manifesta loro ostile. Eppure sono proprio loro ciò di 
cui il mondo non può fare a meno, così come la vita non può mancare di sapore e di luce. Le due 
immagini alludono a entrambi gli aspetti: un’assoluta necessità che si manifesta però in 
un’apparente debolezza. 

Assoluta necessità: non si può vivere senza luce, così come senza sale. Il Siracide afferma: 
«Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, 
latte, miele, succo di uva, olio e vestito (Sir 39,26). Conosciamo del resto i molteplici usi del sale 
nell’antichità, come pure ai nostri giorni: non solo condisce, ma purifica, conserva; in molte culture 
è simbolo di sapienza, di amicizia, di condivisione della stessa mensa. 

Al pari della luce, dunque, il sale risulta necessario alla vita dell’uomo, al suo gusto e al suo 
sapore, così come sono indispensabili la relazione e l’amicizia; eppure rimane una realtà debole, 
poco appariscente, esposta al rischio di venire trascurata. E. Schweitzer, commentando questo testo, 
sottolinea che sua moglie, quando deve scrivere una ricetta di cucina per qualche amica, elenca tutti 
gli ingredienti, ma di certo non si preoccupa di precisare che occorre anche il sale. Va da sé che ci 
vuole, e proprio per questo non se ne esplicita la necessità. Rimane nascosto, come accade alle cose 
più preziose della vita, e alla luce stessa. Se devo descrivere un panorama, parlerò di ciò che vedo, 
del profilo dei monti e della case, degli alberi e delle strade, ma non citerò la luce, che pure è ciò 
che consente di vedere ogni cosa. Nelle metafore del sale e della luce sono dunque presenti 
entrambi questi aspetti: si tratta di realtà essenziali, ma nello stesso tempo nascoste e deboli, e 
proprio per questo sottoposte a due possibili tentazioni. La prima è che vengano trascurate, senza 
che se ne colga l’importanza. È la tentazione del mondo, che non sa riconoscere il valore della 
testimonianza evangelica resa dal discepolo di Gesù. C’è però anche la tentazione opposta, quella 
del discepolo, che può trascurare il proprio valore, la propria dignità, senza metterla a servizio del 
mondo; oppure la può occultare in un anonimato che non annuncia e non comunica più nulla. 



Dobbiamo anche osservare l’indicativo presente che risuona in modo molto netto e forte 
nelle parole di Gesù. «Voi siete il sale della terra; voi siete la luce del mondo». Non un futuro, non 
un esortativo, tantomeno un imperativo, ma un indicativo presente: siete! Coloro ai quali Gesù si 
rivolge sono già ora sale e luce. Non possono né debbono fare qualcosa per diventarlo, e l’esserlo 
non dipende da una qualche loro virtù o qualità particolari; tanto meno da un loro merito. È l’azione 
gratuita di Dio, che regna su di loro, è la prossimità del Regno che Gesù dona alla loro vita a 
renderli tali. Devono tuttavia vigilare per non perdere, o meglio per non sprecare questo dono, 
poiché il sale può perdere sapore e la luce rimanere nascosta. Che il sale abbia sapore e che una 
lucerna faccia luce sono eventi che non hanno nulla di straordinario e di sorprendente. La vera 
sorpresa che sconcerta è che il sale sia senza sapore o che la lucerna, anziché collocata ben in vista 
sul lucerniere, venga nascosta sotto un moggio. 

I chimici ci spiegano che il sale non può perdere il sapore. Eppure, sembra dire Gesù, può 
accadere. Il paradosso ricorda una semplice realtà: il sale diventa insipido e inutile, tanto da essere 
gettato via, non perché perda il suo sapore, ma perché non viene utilizzato per dare sapore ad altro. 
L’immagine simmetrica della lucerna aiuta a comprendere meglio: a cosa serve una lampada che 
viene nascosta sotto un moggio? Non serve più a nulla. Non perde la sua luce, continua a 
risplendere, ma soltanto per se stessa, nascosta com’è sotto il moggio. Nessuno può rallegrarsi alla 
sua luce. Anche al sale può accadere la stessa sorte: non perderà il suo sapore, ma a che cosa serve 
se non condisce i cibi nei quali deve sciogliersi per far risaltare la loro bontà al palato? Il discepolo 
non è chiamato a vivere la beatitudine del Regno per se stesso, ma per donare sapore e luce al 
mondo intero. Se per paura di contaminarsi con il mondo, di perdersi in esso, rifiuta di sciogliersi 
come sale nei cibi; o se per paura dell’ostilità e del rifiuto, anziché collocarsi come lampada ben 
visibile su un lucerniere, si nasconde al sicuro, in un ambito circoscritto e protetto, a che cosa serve? 
Non serve più a nulla: può essere gettato via e calpestato dagli uomini. 

Occorre però vivere questa testimonianza vigilando sul ‘come’. Il sale non può perdere 
sapore, ma in se stesso ha un pessimo gusto. Nessuno di noi prende del sale e lo mangia da solo, e 
se lo fa ne prova disgusto. Qualcosa di simile accade alla luce: illumina e consente di vedere, ma se 
qualcuno fissasse a occhio nudo una fonte luminosa intensa, ne rimarrebbe abbagliato. Il sale da 
solo non nutre la vita, ma è indispensabile per dare sapore a tutti i cibi di cui ci nutriamo. Ne esalta 
le qualità donando loro un sapore più pieno che rallegra il palato. La luce in se stessa non si vede, 
ma senza luce non si vede nulla di ciò che esiste. Se entro in una stanza buia, i mobili già ci sono, 
anche se ancora non li scorgo; apro una finestra, penetra la luce ed ecco che tutto emerge 
dall’oscurità così da poterlo riconoscere e ammirare. 

Tale deve essere lo stile della testimonianza del discepolo. Nella storia è già presente il 
Signore con la sua azione, anche se in modo nascosto e misterioso. Il discepolo è colui che, con un 
po’ di sale e un po’ di luce, deve far emergere questa presenza così che gli uomini possano vederla, 
riconoscerla, assaporarla nella sua bellezza. Il Signore è già presente nella storia, anche nelle storie 
sbagliate, segnate dal peccato, dal fallimento, dal dolore, da tante altre ferite come quelle ricordate 
dal testo di Isaia. Occorre però che ci siano un po’ di sale e un po’ di luce perché tale presenza 
nascosta diventi manifesta. Non basta la luce, perché non è sufficiente vedere; occorre anche il sale, 
poiché è necessario gustare, assaporare, mangiare. La comunione con il Signore non è questione 
soltanto di ascolto e di visione; implica assimilazione, nutrimento, interiorizzazione, giungere a 
gustare un altro sapore della vita. Inoltre il sale, oltre a condire, preserva, purifica, conserva. 
Occorre anche purificare e conservare, preservandoli dalla corruzione, dalla dimenticanza, 
dall’indifferenza, i segni discreti e misteriosi della presenza di Dio. 

 


